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…” Dimmi se è così lontano il mare ”… 

(Pino Daniele) 



  



 
  

Incontro Arte e Vita 

Incontro.  Arte e Vita 
 

Questa Collana di  libri, a cui ho dato 

titolo L'Album dei Preferiti, rappresenta il 

mio desiderio, o per meglio dire il mio 

tentativo, di far apparire come viene 

vissuto da alcuni artisti  l'incontro Arte-

Vita. Un incontro, che solitamente sfugge 

leggendone i cataloghi e le monografie, 

ma credo che, oggi più di ieri, il 

conoscerlo possa fornire una ulteriore 

chiave  di lettura del loro fare artistico. 

 

Le energie che si sviluppano all'interno 

dei due processi,  Arte e Vita, 

dialetticamente s'incontrano e si 

scontrano; a volte s'instaura una sorta di 

equilibrio tra esistenza e attività creativa, 

a volte l'incontro della vita con la 

profonda e imperativa "necessità" di 

esprimersi con l'arte viene percepito 

dall'artista con inquietudine o addirittura 

con angoscia, come l'essere posseduto da 

una "malattia". 

 

Le  contraddizioni  in  atto  nella  realtà  

di   oggi  si  riflettono    nella   sempre    

più  ampia  e complessa  trama delle 

scelte del linguaggio artistico. 

L'esplodere costante  di  nuove  

possibilità  tecniche al servizio dell'arte, 

le numerose   teorizzazioni contradditorie  

Buona 

lettura 



 
  

non nascono da interrogativi estetici in senso 

assoluto, ma sono spesso la risposta 

dell'individuo artista ad accettare di 

confrontarsi con il  sistema in atto. 

Venuta meno tra gli artisti l'attitudine  a mettere 

in atto regole condivise, nella ricerca di una 

strategia efficace contro l'appiattimento entro 

cui  il sistema tende a compattare tutti, l'artista 

cerca il riconoscimento e l'affermazione  

attraverso l'estremizzazione della propria 

soggettività; il rischio è che la spinta interiore si 

esaurisca soltanto in una concezione libertaria 

del  linguaggio. 

La fase iniziata nel 1917 con "Fontana" di 

Duchamp ha aperto orizzonti prima 

inimmaginabili; ha fatto sì che cento anni dopo 

l'opera "America", il water in oro 18 carati di 

Maurizio Cattelan, potesse essere esposto e 

usato al Guggenheim di New York senza 

scandalo;  ma c'è da chiedersi in questi cento 

anni quanti artisti non abbiano frainteso  il 

messaggio artistico rivoluzionario di Duchamp 

e ne abbiano forse recepito  unicamente la 

possibilità di farsi notare sorprendendo. 

 

Gli elementi biografici narrati nel libro 

rappresentano  non un contorno aneddotico e 

marginale alle opere d'arte, ma una delle 

componenti utili alla maggiore comprensione di 

esse. Vorrei che attraverso la mia Intervista -che 

apre e in parte suggerisce in sintesi- ogni  

Biografia nei libri della Collana e attraverso il 

racconto dell'itinerario interiore, delle influenze 

e degli eventi della vita privata dell'artista, si 

evidenziasse  questo concetto: la vita dell'artista   

come   fonte   di   pensiero  e   scelta  estetica. 

 

 

 

 

In sostanza, vorrei, che immagini e parole 

scorressero come scene di un reality davanti 

agli occhi del lettore e fornissero una via 

d'accesso privilegiata per la comprensione dell' 

opera dell'artista. 

 

Carla Mazzoni 
 
 
 



 
  

C.M. La nostra società ha la tendenza ad 

"etichettare", in pratica ognuno dovrebbe 

portare ben visibile il suo cartellino 

identificativo. Nel tuo caso, Paola, le etichette 

sono due, quale delle due senti che ti 

corrisponde maggiormente: la biochimica, 

immagine con la quale ti sei proposta per tanti 

anni  alla società, o l'artista a cui hai teso tutta 

la vita  fino a quando negli  ultimi dieci anni ti 

sei dedicata  pienamente solo all'attività 

artistica? 

 

P.B. È vero, nella nostra società si tende ad 

etichettare le persone, ma a volte una sola 

etichetta non è sufficiente. Per me sono 

necessarie due etichette… Ho studiato chimica 

per scelta ed ho svolto il mio lavoro di 

biochimica analista con passione, anche se il 

desiderio originario era quello di dedicarmi 

professionalmente all’arte, un desiderio non 

realizzabile per impedimento familiare. Per 

anni mi sono sentita una biochimica di 

professione ed un’artista non realizzata, poi la 

personalità artistica si è imposta e per alcuni 

anni le mie due personalità hanno “coabitato” 

pacificamente. Con il mio pensionamento ora 

sono un’artista e basta, ma questo non significa 

che abbia dimenticato la mia formazione, la 

mentalità scientifica esiste sempre, anche se ora 

un po’ in secondo piano. 

 

C.M. Io man mano che vado scoprendo i tuoi 

interessi rivolti oltre che all'Arte anche alla 

prosa -hai scritto vari libri-, alle lingue, ai 

molteplici viaggi e lunghi soggiorni in America 

Latina,  forse  parlerei  per  te  di  tendenza  a 
  
 
 

perseguire una "diversa" cultura, fatta non di 

discipline separate, ma di visione "totale"; una 

visione "totalizzante" della conoscenza, 

peraltro non nuova nella storia della cultura 

occidentale. Un percorso il tuo direi sospinto 

soprattutto dalla curiosità che ti ha 

caratterizzata fin da bambina. Cosa ne pensi?   
 

P.B. Sono una persona curiosa, non lo nego, mi 

interessa tutto, mi entusiasma scoprire mondi 

nuovi. Il primo mondo nuovo nella vita adulta 

per me è stata la scienza, cioè la chimica; le 

lingue, o meglio, la lingua, lo spagnolo, è 

venuta dopo, in un momento di grave crisi 

personale. Il tedesco lo ho appreso da piccola da 

mio padre, senza rendermene conto. Ho studiato 

spagnolo con passione furiosa, oserei dire, 

facendo una “full immersion”, in quell’epoca 

leggevo solo testi spagnoli, ascoltavo solo 

musica spagnola, vedevo solo televisione 

spagnola etc. Anche il mio approccio all’arte in 

modo, diciamo così, professionale, è stato 

fortemente passionale, realizzato con volontà 

ferrea ed instancabile. Quando mi pongo un 

obiettivo, non succede spesso, lo perseguo 

senza darmi tregua, ma senza fatica.  Del resto, 

sia le lingue (successivamente ho appreso anche 

il portoghese brasiliano) che l’arte sono state 

per me delle “finestre” aperte al mondo ed alla 

vita, finestre che mi hanno dato la possibilità di 

conoscere persone interessanti, finestre che 

hanno riempito la mia anima di luce,  facendomi  

sentire viva. Anche  il  fatto  di  essere  

presidente  di  un  gruppo di artisti per me è vita: 

impegno, condivisione, responsabilità…cioè 

vita. 

 

 12 domande di  
Carla Mazzoni  

a Paola Bradamante 



 
  

 

C.M. Quali sono state le convergenze tra gli 

studi e l'attività di ricercatrice biochimica con 

l'anima dell'artista? Le due pratiche la 

scientifica e quella artistica,  sembrano 

scontrarsi tra loro, tu invece hai trovato un 

punto d'incontro che si sarebbe portati ad 

identificare nell'uso   del microscopio, lo 

strumento attraverso il quale per anni hai 

osservato un microcosmo, hai visto scomporsi 

le forme degli elementi analizzati  che nella tua 

percezione d'artista saranno apparse come 

visioni fantastiche. Azzardo troppo? 

 

P.B. È evidente che in me le due personalità, 

quella scientifica e quella artistica, coesistono. 

In realtà non ho usato molto il microscopio nella 

mia attività professionale, sono state le persone 

che hanno visto i miei lavori, o certi miei lavori, 

ad affermare che parevano preparati per 

microscopio e devo ammettere che non avevano 

torto. Probabilmente questa mia seconda natura 

è così fortemente interiorizzata che si esprime 

attraverso l’arte senza che io stessa me ne renda 

conto. Una curiosità: nella mia attività 

professionale mi sono dedicata alla 

cromatografia, una tecnica analitica che 

letteralmente significa “scrittura con il colore”; 

in origine era utilizzata per separare sostanze 

biologiche o no colorate, ricordo un bellissimo 

esperimento in cui una miscela di colore arancio 

si separava lungo una colonna dando luogo alle 

due sostanze separate, una gialla ed una rossa. 

Forse l’aspetto cromatico della lenta 

separazione era per me più affascinante del 

processo analitico! 

 

 

C.M. Hai studiato Arte con un professore che 

coltivava tradizione classica e pittura figurativa, 

ma  poi  hai deciso di esprimerti artisticamente 
 
  
 
 

con forme astratto-informali, pur sentendoti 

"colpevole" nel tradire il percorso di pittrice ad 

olio a cui ti aveva instradato il tuo professore. 

Non pensi che nella tua scelta abbia influito 

anche la Pittura Concreta e Astratta che dalla 

seconda metà del '900 partendo dall'Argentina 

in poi si è imposta in America Latina dove tu 

hai soggiornato a lungo e ne hai visitato i 

musei? 
 

P.B. È possibile, si tratta comunque di un 

processo mentale che avviene a livello 

inconscio. Sono sempre stata affascinata dal 

colore, dai colori, molto più che dalle forme. La 

mia pittura astratta nasce prima come protesta, 

ricordo una piccola opera che chiamai “anti-

prospettiva” dopo aver subito con sofferenza 

un’estenuante lezione di tecnica prospettica. In 

un primo momento non davo importanza a 

questi sfoghi astratti, fino a quando non sono 

diventati predominanti, tra l’altro con una certa 

approvazione perfino da parte del mio maestro 

cui dopo un certo periodo di incertezza avevo 

fatto vedere alcuni miei lavori, ottenendo, con 

sorpresa e grande gioia, la sua approvazione. 

 

 

C.M. Quanto è preponderante nel tuo processo 

creativo un flash intuitivo o è la razionalità della 

scienziata a prevalere? 

 

P.B. Direi con sicurezza che prevale il flash 

intuitivo. Prima però c’è una riflessione su cosa 

desidererei ottenere e perché, poi scelgo il 

supporto, ora quasi sempre una tela, in passato 

anche cartone telato e carta, il tipo di colore e 

quale composizione, almeno in linea di 

principio. Poi mi lancio… e mi lascio 

trasportare dall’intuizione e dalla fantasia, a 

volte  rispetto l’idea originale  e a volte no, può 



 
  

succedere che faccia delle modifiche o delle 

aggiunte nei giorni successivi osservando il 

risultato durante la delicata fase di 

asciugatura. Per questo, pur avendo a 

disposizione un atelier, preferisco lavorare 

in casa, sul tavolo di cucina, posso farlo 

perché vivo sola, nessuno mi 

sopporterebbe! In certi periodi avevo 

“lavori in corso” sparsi sul pavimento, 

perfino in camera da letto. In questo modo 

poso seguire da vicino l’evoluzione delle 

mie creature, intervenendo quando 

necessario. 

 

C.M. Il tuo procedimento nel realizzare 

un'opera è stato da me definito in passato 

come un'operazione alchemica durante la 

quale io immagino quasi una tua ritualità 

nell'immergere la carta nell'anilina e 

nell'attesa della sua lenta trasformazione, 

l'epifanica apparizione del colore,  di una 

tonalità tra le infinite di quel colore che 

come una  musica si conformi al tuo spirito 

di quel momento; ora ti chiedo quali sono 

state le tue emozioni, sempre che ce ne siano 

state, durante la rielaborazione delle opere 

che hai eseguito con il sistema digitale? 

 

 

P.B. La fotografia digitale è un mezzo 

fantastico, soprattutto grazie alla 

rielaborazione grafica permette di creare 

una serie infinita di mondi possibili. La 

prima cosa però è ottenere una buona 

fotografia di partenza, per riuscirci ci vuole 

tecnica e pazienza, un’ottima luce e un 

supporto per la macchina fotografica. La 

scelta dell’inquadratura, invece, è un 

qualcosa che secondo me è innato, non si 

può insegnare, ci vuole istinto.  Cercando  i  

dettagli di un’opera l’inquadratura è un 

viaggio emozionale nell’anima dell’autore e di 

conseguenza è uno scavo, una ricerca 

all’interno di un’opera della quale si possono 

mettere in rilievo sorprendenti dettagli, a volte 

anche partendo da un’opera figurativa. La 

rielaborazione grafica poi permette di dare 

libero sfogo alla fantasia, anche con mezzi 

tecnicamente semplici, come modifiche o 

inversioni cromatiche, variazione di 

contrasto… Affinando tecniche e conoscenze 

potrei ottenere molto di più, entrare in questo 

magico mondo è uno dei miei obiettivi. 

 

 

C.M. Qual' è il tuo rapporto con lo spazio-

tempo odierno, così modificato, quasi azzerato 

rispetto allo spazio-tempo a cui eravamo da 

sempre assuefatti e abituati a conformare con 

quella dimensione anche il nostro spazio-

tempo? 

 

 

P.B. Il concetto di spazio-tempo mi ha 

affascinato fin da adolescente, quando l’ho 

scoperto, ed ho cercato di capirlo da un punto 

di vista matematico-scientifico leggendo un 

trattato divulgativo sulla teoria della relatività 

di Einstein, per la verità senza riuscire a capire 

molto né dal punto di vista matematico né da 

quello, diciamo, filosofico. Volevo penetrare 

nei misteri della scienza, come poi è successo 

nel caso della chimica che inizialmente ho 

studiato per capire la vita stessa, senza 

riuscirci, naturalmente. Dopo il secondo anno 

del liceo classico durante l’estate ho preso 

lezioni di fisica per diletto. Qualcosa sono 

riuscita a intuire, ora ho ricordi vaghi, ad 

esempio il tempo visto come quarta 

dimensione…  C’è poi un aspetto psicologico: 

 

 

 
 



 
  

astrattamente come un "naufragio" ed è il titolo 

stesso a chiarirne ancor più il significato. Come 

spieghi questo tua incursione nel "concreto"? 

 

P.B. La fotografia mi ha sempre affascinato, 

come complemento all’arte e non solo. Il mio 

primo stipendio l’ho utilizzato proprio per 

comprare una macchina fotografica, allora 

manuale, con pellicola. La fotografia digitale è 

arrivata molto tempo dopo. “Naufragio 

temporale” è una serie di macrofotografie dove 

la rielaborazione digitale è quasi inesistente, 

rappresenta un caso quasi unico rispetto ad altre 

serie fotografiche, per questo è differente. Le 

semplici pareti corrose dal tempo sono il 

soggetto che mi ha suggerito il nome poetico 

della serie. Le ho viste, mi hanno affascinato, ho 

deciso di fotografarle, in loro c’era già tutto: i 

colori, le forme strane, la tridimensionalità degli 

stucchi in parte staccati… Quindi è 

un’incursione nel concreto, è vero, però sempre 

dovuta al fascino del colore, in questo caso 

creato dal passare del tempo, un 

invecchiamento che per me ha reso preziose 

queste vecchie pareti. Non esistono più perché 

l’edificio è stato ristrutturato, peccato… 

 

C.M. Ogni forma racchiude necessariamente in 

sé un'interiorità più o meno palese, ha un suo 

contenuto interiore di cui essa è l'espressione. 

Nel gruppo di opere del 2018 Mi mundo y yo, 

opere elaborate digitalmente, la forma non è 

occasionale ma  elaborata, ricercata, e le hai 

accompagnate con un titolo  che coinvolge, 

inoltre il colore è tornato a farla da padrone. 

Come spieghi allora la palese differenza con il 

ciclo Naufragio temporale anch'esso di tecnica 

digitale? 

 

P.B. “Mi mundo y yo” è una mostra fotografica. 

 

 
 
 

ora per me un mese passa in un soffio, da 

bambini un mese dura un’eternità… Esiste 

l’aspetto dell’azzeramento dello spazio, meno 

del tempo, grazie alla velocità attuale delle 

comunicazioni, grazie ad Internet. Il tema del 

mio esame di spagnolo era proprio questo, cosa 

pensiamo di Internet, se avere la rete a 

disposizione è un bene o un male (era il 2005), 

ricordo che ne ho preso le difese, dicendo che 

ogni mezzo ha le sue caratteristiche e farne un 

uso buono è compito dell’utilizzatore. Internet 

è affascinante perché ci permette di stare vicini 

a persone fisicamente lontane, vicini con lettere, 

foto, video, telefonate, video-telefonate, ma pur 

sempre virtualmente visto che Internet non ci 

permette di teletrasportarci come succede nei 

racconti di fantascienza, magari fosse possibile! 

Quando si tratta di spostarsi davvero lo spazio, 

le distanze si mostrano in tutta la loro concreta 

e complicata realtà, anche se oggi ci sono mezzi 

di trasporto veloci che permettono comunque di 

accorciare le distanze rispetto ad un tempo che 

io non ho conosciuto. Un’ultima riflessione 

riguarda la percezione dello spazio-tempo 

dilatato dalla pandemia: le distanze aumentano, 

ma anche la percezione del tempo creando 

sensazioni a volte difficili da accettare, la 

lentezza è dura per chi è abituato alla velocità. 

 

C.M. Il tuo gruppo di opere del 2016 tutte 

intitolate   Naufragio temporale, elaborate con 

tecnica digitale,  appare in aperto contrasto con  

le opere colore-forma, realizzate con la tecnica 

di "carta bagnata" nelle quali i significanti, ossia 

la carta, il colore e la forma, ne sono al tempo 

stesso anche il significato.  In queste opere 

viceversa le forme, molto definite,  conformano 

quella che appare come una materia molto 

consistente.   Linee,   colore    e  forma  sono  

qui  i  significanti  di  quello  che  tu  raffiguri   



 
  

In quel caso c’erano vari tipi di foto, più o 

meno elaborate digitalmente e 

precisamente: fotografie vere e proprie, cioè 

riproduzioni esatte dell’opera originale su 

tela o leggermente ritagliata per arrivare al 

formato quadrato deciso per unità per tutte 

le opere, in un terzo caso l’opera era stata 

fotografata creando un ingrandimento 

rispetto all’opera originale. C’era perfino 

un’opera appartenente alla serie del 

“naufragio temporale”, ma ritagliata ed 

infine ben sei opere appartenenti alla serie 

“galassie” già molto elaborate ma 

ulteriormente rielaborate. Direi che la 

mostra argentina è un riassunto di tutto 

quello che ho realizzato prima con tele e 

pennelli e poi con la fotocamera, cioè foto 

vere e proprie, ingrandimenti, dettagli ed 

infine rielaborazione grafica. Devo dire che 

la bellissima sala dove l’esposizione ha 

avuto luogo ha contribuito a creare un 

ambiente unico, si trova in un edificio che 

ospita corsi di pittura e di arte teorici e 

pratici ed ho avuto la fortuna di avere come 

visitatori un gruppo di corsisti. 

 

 

C.M. Cosa è rimasto in te di quella bambina 

che, senza sapere perché e senza utilizzarli, 

chiedeva gratificazione e gioia a quei 

magici pastelli colorati  che accumulava e 

teneva riposti gelosamente in un cassetto? 

 

P.B. Direi parecchio, visto che la 

fascinazione del colore rimane viva tuttora 

in me. Ricordo un episodio successo tempo 

fa, probabilmente all’inizio della mia 

ripresa artistica. Mi trovavo con una collega 

di lavoro a Bologna per un corso di 

aggiornamento,  vicino  al  nostro  hotel  si 

trovava un bellissimo negozio di colori, non 

molto grande, ma molto fornito. Ogni volta 

che passavo davanti alle vetrine mi fermavo ad 

ammirare la merce ed alla fine ho comprato 

addirittura tre enormi set di acquarelli, carte 

preziose da disegno di vario tipo, per me, per 

il mio maestro e per un’amica, non ho resistito 

al loro irresistibile fascino. Avrei portato via 

tutto il negozio, potendo farlo, stare dentro era 

come essere immersi in un mondo magico, 

vedere tutti quei tubi, tubetti, vasi, vasetti, 

recipienti di tutti i tipi che formavano un 

favoloso arcobaleno cangiante era 

semplicemente fantastico. Tuttora mi attirano 

enormemente le vetrine dei negozi di colori,  

ho vari cassetti pieni di pastelli, gessi, gessetti, 

acquarelli che non uso, ma che ogni tanto 

guardo: una bellezza infinita! 
 
 

C.M. I modi di concepire l'Arte e l'artista sono 

oggi radicalmente cambiati rispetto ai secoli 

passati. Il ruolo dell'artista è stato 

ridimenzionato e l'Arte ha perso funzione   

sociale, inoltre questi cambiamenti si 

riflettono sul sistema di idee e valori 

dell'attuale società. Tu come  vivi questa 

discontinuità? 

 

P.B. Temo che molti non abbiano alcun 

interesse per l’arte. Non so se questo dipenda 

da scarsa formazione, scarso interesse, ma ho 

l’impressione che l’artista non venga tenuto in 

grande considerazione, salvo naturalmente gli 

artisti sommi, già consacrati dalla storia 

dell’arte. Cos’è un artista? A volte mi sono 

posta questa domanda o l’ho posta ad altri 

colleghi e amici artisti. Un artista è qualcuno 

che produce arte, ma allora cos’è arte? Non 

arriviamo mai alla fine…  Un  artista  crea per 



 
  

impulso personale, necessità intima di 

esprimersi, ma poi deve mostrare il suo lavoro 

per regalare qualcosa a chi lo osserva. Con i 

miei colori vivaci cerco di trasmettere gioia, 

energia, magari anche rabbia, l’importante è che 

l’osservatore non rimanga indifferente. 
 

C.M. Leggendo il tuo percorso di vita sempre 

molto dinamico, si desume che, nonostante le 

difficoltà del momento -questa pandemia che 

non rallenta il suo dilagare-  avrai certamente 

già in animo altri progetti artistici, è presto per 

parlarne?   
 

P.B. Ho molti progetti nonostante l’attuale 

pandemia, progetti che si realizzeranno non 

appena sarà possibile e che, per il momento, 

preferisco mantenere segreti perché devono 

essere una sorpresa! 

 

 

 
 
 



 
  

 

 

 

 

 

 

Si dedica completamente 

all’Arte.  

L’informale è la sua forma 

espressiva. 

Qui ritratta al lavoro. 

 
 

 

Oggi 

Paola  
Bradamante 



 
  



 

  

Paola Bradamante  

Foto di Paola Bradamante scattata 

attraverso una delle sue opere trasparenti 

 

 

 



 
 

 

 
 
 
 

Foto di Paola Bradamante accanto al manifesto e alla locandina della mostra 

PriamArt, presentata da Luciano Caprile - Fortezza del Priamàr, 2019 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  

 Trieste 

NASCE  IL  18 AGOSTO 1957 A TRIESTE. 

IL MARE NON  LASCERÀ PIÙ IL SUO IMMAGINARIO. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Reflejos(Riflessi), 

Trieste 



 
 

Paola Bradamante  Ola 8, 2019 

acrilico su tela, cm. 120 x 100 



 
  

Infanzia 
1957-1963 

 

 UN’INFANZIA CON PRECOCE MANIFESTAZIONE 

 DI AMORE PER IL DISEGNO. 

 

VERSO I CINQUE O SEI ANNI REALIZZA UN DISEGNINO PER UNA VICINA 

CHE, MOLTO COLPITA, LE CHIEDE LA SEGUENTE DEDICA: “QUANDO SARÒ 

GRANDE E SARÒ PITTRICE FARÒ UN QUADRO PER LA SIGNORA…”.  

 

PARLA TEDESCO CON IL PADRE E ITALIANO CON LA MADRE.  

 

 INNAMORATA DEI GATTI: MEDORO, STELLINA E MUSINO, PORTA DA 

MANGIARE CON LA ZIA AI RANDAGI DEL TEATRO ROMANO, MA  NON 

SIMPATIZZA CON I CANI. 

 
 

 

 



 

  

Paola Bradamante  Ola 3, 2019 acrilico 

su tela, cm. 120 x 100 



 
  

 
1963-1967 

 

 

 

  FREQUENTA VOLENTIERI LA SCUOLA ELEMENTARE, UN’OTTIMA ALUNNA, UN 

PO’ CHIACCHIERONA. 

 

 CONTINUA LA GRANDE PREDILEZIONE PER IL DISEGNO E SOPRATTUTTO PER I 

COLORI CHE PER LEI HANNO UN ASSOLUTO FASCINO. 

  

DI FATTO, FIN DA MOLTO PICCOLA È UNA VERA FANATICA DELLE MATITE 

COLORATE E QUANT’ALTRO SI POSSA IMMAGINARE, GESSETTI, PASTELLI A 

CERA, ACQUARELLI, COLORI A TEMPERA, PENNARELLI, INCHIOSTRO DI CHINA, 

CARTA DI TUTTI I TIPI CHE “ESTORCE” AL PADRE. 
  

SI FERMAVA DAVANTI ALLA VETRINA E NON SI SMUOVEVA PIÙ SE NON SI 

ENTRAVA PER COMPRARE ALMENO QUALCOSA…  LA COSA CURIOSA È CHE 

NON SEMPRE UTILIZZAVA SUBITO IL MATERIALE COMPRATO CHE RIMANEVA 

IN UN CASSETTO E CHE AMMIRAVA ESTATICA DI TANTO IN TANTO.  

 

RICORDA ANCHE LA PRIMA SCATOLA DI MATITE COLORATE ACQUERELLABILI, 

ERANO TRENTA, “UNA PIÙ BELLA DELL’ALTRA”,  

DI MARCA CARAN D’ACHE. 

  

 

 

 

 
 



  

Paola Bradamante 

in atelier 



 
  

"El gato y otros 
cuentos” 

 
 

 

El gato y otros cuentos  
 

PRIMO LIBRO DI RACCONTI PUBBLICATO IN URUGUAY.  
PAOLA BRADAMANTE LI SCRIVE DIRETTAMENTE IN SPAGNOLO   

 

 

 

 
 

 

 

Foto originale scattata a Cuba con la quale  

Paola Bradamante realizza la copertina di:  

"El gato y otros cuentos” 



 
  

Copertina: Il gatto e altri racconti, 2008 

Edito da Roberto Bianchi (uruguaiano) 

Testo di Roberto Bianchi da El Gato y otros 

cuentos; pag.4 



 
  

  

   da El gato y otros cuentos   

 Paola Bradamante 

Seguiranno 

altri libri… 



 
  

Paola Bradamante 

Copertina del libro di racconti  

TransformaciÓn y otros cuentos  

Edizione I Libri 2017  

 

A modo de prólogo 



 
  

 
1968-1970 
1971-1975 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 LA PREDILEZIONE PER IL DISEGNO AUMENTA GRAZIE ALLE ORE DI 

EDUCAZIONE ARTISTICA CON UN’INSEGNANTE CHE APPREZZA LE SUE 

QUALITÀ. 

SCOPRE I PASTELLI AD OLIO JAXSON CHE TROVA MERAVIGLIOSI! 

 

DURANTE UN’ESTATE PRENDE LEZIONI DI PITTURA DALL’INSEGNANTE DI 

ARTE DEL LOCALE LICEO SCIENTIFICO, TERESA GRUBER, CERAMISTA E 

PITTRICE LOCALMENTE MOLTO CONOSCIUTA: PER LEI UN’ESPERIENZA 

STUPENDA! I DIECI O DODICI DISEGNI REALIZZATI GRAZIE AI SUOI 

SUGGERIMENTI CON COLORI  A TEMPERA TRATTATI COME SE FOSSERO 

ACQUARELLI, POI CONSEGNATI A SCUOLA E  PURTROPPO ANDATI PERSI, COSA 

CHE ANCOR OGGI LE DISPIACE. NEL RICORDO DI PAOLA ERANO 

SEMPLICEMENTE MERAVIGLIOSI. 

 

 

FREQUENTA IL LICEO CLASSICO CON OTTIMO RENDIMENTO, MA NON CI SONO 

LEZIONI DI DISEGNO. L’AMBIENTE È FORTEMENTE POLITICIZZATO. SONO ANNI 

INQUIETI CON INSICUREZZE INFANTILI E PROBLEMI DI SALUTE. 

 

 

 

” IL CAMICE ERA COME 

UNA TAVOLOZZA 

BELLISSIMA”. 

 



 
  

1976-1981 
1982-1984 
 

 

DAI DICIANNOVE AI VENTIQUATTRO ANNI FREQUENTA L’UNIVERSITÀ A 

TRIESTE, OSPITE IN CASA DELLA ZIA MATERNA. 

STUDIA CHIMICA CON GRANDE SODDISFAZIONE E SUCCESSO. 

IL TEMPO CHE RIMANE PER COLTIVARE LA PASSIONE PER IL DISEGNO È POCO, 

SOLAMENTE ALCUNI PICCOLI RITAGLI.  

IN MOMENTI PARTICOLARI RIESCE A DEDICARSI ALLA SUA PASSIONE CHE 

PERÒ SI ESPRIME IN MODO INDIRETTO REALIZZANDO GRAFICI, SCHEMI VARI 

SEMPRE MOLTO BEN FATTI, INFATTI CURA MOLTO L’ESTETICA DEI SUOI 

LAVORI SCIENTIFICI. 

RICORDA CON PIACERE IN PARTICOLARE IL LABORATORIO DI CHIMICA 

ORGANICA DEL QUARTO ANNO, CON UN INSEGNANTE CHE LASCIAVA MOLTA 

LIBERTÀ NEL LAVORO: SI DEDICA ALLA SINTESI (PREPARAZIONE 

ATTRAVERSO ALTRI MATERIALI CON DIVERSE TECNICHE) DEI COLORANTI, 

MOLTI COLORANTI ALL’ANILINA CHE SONO TOSSICI… MA ERA FAVOLOSO 

POTER ESSERE FINALMENTE LEI A CREARE QUEI MERAVIGLIOSI COLORI! BLU, 

VERDE, ROSSO, DI TUTTO. PER LUNGO TEMPO HA CONSERVATO LE 

BOTTIGLIETTE CON I SUOI “PRODOTTINI”. “IL CAMICE ERA COME UNA 

TAVOLOZZA BELLISSIMA”. 

 

DAI VENTICINQUE AI VENTISETTE ANNI È IN SVIZZERA, PRIMA DURANTE IL 

1982 LAVORA COME BORSISTA PRESSO IL POLITECNICO ETH, POI NEI DUE 

ANNI SUCCESSIVI  COME ANALISTA BIOCHIMICA IN UN LABORATORIO DELLA 

CLINICA UNIVERSITARIA DI ZURIGO;  

NEL SETTEMBRE 1984 MUORE IL PADRE. DURANTE I PRIMI SEDICI MESI, IN 

SVIZZERA VIVE IN CITTÀ NEL PROBLEMATICO QUARTIERE DEGLI ITALIANI. 

QUESTO PERIODO È INIZIALMENTE MOLTO DURO PER IL LAVORO 

DIFFICILE E PER IL CLIMA FREDDO, MA ANCHE PIENO DI VITA GRAZIE 

ALL’AMBIENTE UNIVERSITARIO, TURBOLENTO IN CAMPO SENTIMENTALE. 
 



 
  

 

NEL MESE DI GIUGNO DEL 1983 CONOSCE IL SUO  “FIDANZATO STORICO”, 

DOVEVANO SPOSARSI MA NON VA BENE.  TROPPO DIVERSI PER STILE DI VITA E 

ASPIRAZIONI. LE LORO VITE NON SI UNISCONO, MA CONDIVIDONO VIAGGI 

IMPORTANTI. 

FORTUNATAMENTE ANCHE LUI AMA L’ARTE, PER CUI INSIEME VISITANO 

MOLTI MUSEI EUROPEI. 

 SI INTERESSA ALLA FOTOGRAFIA: CON IL PRIMO STIPENDIO DELL’ETH 

COMPRA UNA MACCHINA FOTOGRAFICA DI QUALITÀ, UNA NIKON,  PER 

REALIZZARE FOTO ARTISTICHE, VEDENDO LA FOTOGRAFIA COME SOSTITUTA 

DELLA PITTURA ADATTA  PER IL MOMENTO AL POCO TEMPO DI CUI DISPONE. 

 

Paola Bradamante  

mostra personale Oleaje, 2019 Galleria 

dell’Associazione degli Artisti della provincia di 

Bolzano.  (Dal sito dell’Artista) 

 



 
  

Paola Bradamante 

Cile, fotografie 



  

Paola Bradamante  

Scatto fotografico eseguito vicino 

Bolzano, ottobre 2019 

 

 



 
  

1985-1988 
1988-1997 
1998-2003 

DAI VENTOTTO AI TRENTUN ANNI  UN PERIODO DI PRECARIATO A BOLZANO, 

PRIMA COME SUPPLENTE PER OTTO MESI PRESSO IL LABORATORIO CHIMICO 

DELLA PROVINCIA, CHE A PAOLA PIACE MOLTO, SUCCESSIVAMENTE  

ASSUNTA IN RUOLO PRESSO L’UFFICIO VETERINARIO DI CAMPO DI TRENS, 

VICINO A VIPITENO. QUI  IL CLIMA È GELIDO (SEI MESI D’INVERNO E DUE 

SETTIMANE D’ESTATE, SE VA BENE) E LA VITA PROVINCIALE: “TUTTI SANNO 

TUTTO DI TUTTI”.  IL LAVORO È BUROCRATICO E NON LA ENTUSIASMA 

AFFATTO. 

 

IL15 FEBBRAIO 1988 COMINCIA A LAVORARE PRESSO IL LABORATORIO DI 

BIOCHIMICA DELL’OSPEDALE DI BOLZANO DOVE RIMARRÀ IN SERVIZIO FINO 

ALLA FINE DI OTTOBRE 2017, PER QUASI TRENT’ANNI. DAL PUNTO DI VISTA 

DEL LAVORO IL PRIMO PERIODO, FINO AL ’97, È IL MIGLIORE: È STIMATA ED 

IL LAVORO LE DÀ SODDISFAZIONE.  

RIESCE A FREQUENTARE LA SPECIALIZZAZIONE IN CHIMICA E BIOCHIMICA A 

BRESCIA DAL 1988 AL 1992, DOVE HA DEI COLLEGHI MOLTO SIMPATICI E SI 

TROVA BENISSIMO.  

L’ARTE PURTROPPO HA POCO SPAZIO IN QUESTO PERIODO DOMINATO DAL 

LAVORO, LIMITANDOSI ALLE VISITE A MUSEI E GALLERIE DURANTE I 

VIAGGI. RICORDA IN PARTICOLARE IL MUSEO OLANDESE CON GLI 

STRAORDINARI LAVORI DI VAN GOGH. 

1998 - 2003: È UN PERIODO MOLTO DURO E PROBLEMATICO. RIESCE CON  

FATICA A SISTEMARE LA MAMMA IN UNA BELLA CASA DI RIPOSO DI ARCO, 

SUL LAGO DI GARDA.  

NEL 2000 SI FRATTURA IL PERONE  E DURANTE LA SOSTA FORZATA  DIPINGE  

PARECCHI LAVORI CON TEMPERA SU CARTA, LAVORI CHE  CONSIDERA ORA 

SOLAMENTE COME D’ESERCIZIO. 

 
 



 
  

NELL’ESTATE DEL 2003 COMINCIA AD ASCOLTARE CANZONI IN SPAGNOLO 

PER RILASSARSI ED ALLONTANARSI SPIRITUALMENTE DAL MONDO DEL 

LAVORO. NEL MESE DI NOVEMBRE DEL 2003 INIZIA UN CORSO SERIO DI 

SPAGNOLO. 

 ENORME TRISTEZZA PER LA MORTE DELLA MADRE NEL LUGLIO DEL 2004. 

 

 IL LAVORO NON È PIÙ LA PRIORITÀ CHE IN UN PRIMO MOMENTO È LO STUDIO 

DELLO SPAGNOLO, PROSEGUITO CON DEDIZIONE E FERREA VOLONTÀ (NEL 

2005 OTTIENE IL DELE SUPERIORE, ESAME DI MASSIMO LIVELLO OTTENUTO 

IN TEMPI DAVVERO RECORD) E I VIAGGI ANNUALI IN AMERICA LATINA DAL 

2004 AL 2014. A PARTIRE DAL 2008 SI DEDICA ANCHE ALLO STUDIO DEL 

PORTOGHESE-BRASILIANO CON VARI INSEGNANTI. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
2004-2011 
 

Associazione degli artisti della provincia 

autonoma di Bolzano  

Mostra Oleaje 

 



 
  

PAOLA SCRIVE DIVERSI LIBRI IN SPAGNOLO; LA PASSIONE PER L’ARTE 

RIMANE SEMPRE, MA SOTTOTRACCIA FINO CIRCA IL 2009. A MONTEVIDEO  

ACQUISTA DA UN’ARTISTA L’OPERA CHE ERA STATA UTILIZZATA PER LA 

COPERTINA DI UN SUO LIBRO.  

SPEDITA IN ITALIA ARRIVA DISTRUTTA. CERCA UN RESTAURATORE E 

INCONTRA IN LUI IL MAESTRO CHE SAPRÀ RISVEGLIARE IL SUO DESIDERIO DI 

DEDICARSI ALL’ARTE. CON LUI COMINCIA UNO STUDIO CHE DURA POCO PIÙ 

DI UN ANNO, FACENDO DI TUTTO, SOPRATTUTTO COPIANDO QUADRI DI 

AUTORI FAMOSI. 

A PARTIRE DAL 2009, INIZIA UN PERCORSO PARALLELO. SCEGLIE LA 

PITTURA ASTRATTA COME FORMA ESPRESSIVA PERSONALE, SVILUPPANDO 

VARIE TECNICHE, MOLTE VOLTE INVENTATE O MODIFICATE. È STATA, 

SOPRATTUTTO ALL’INIZIO, UNA GRANDISSIMA SPERIMENTATRICE E LA 

CONOSCENZA DELLA CHIMICA LE È STATA CERTAMENTE D’AIUTO. IN UN 

PRIMO MOMENTO NASCONDE AL MAESTRO QUESTO PERCORSO PERSONALE, 

PER IL TIMORE DI DEFRAUDARLO. POI PERÒ NON SA PIÙ RESISTERE E, CON UN 

CERTO TIMORE, GLI MOSTRA UN PICCOLO LAVORO OTTENENDO UN 

SORPRENDENTE RICONOSCIMENTO. NON DIMENTICHERÀ PIÙ LA SUA 

RISPOSTA: “QUESTO LAVORO HA UN SOLO DIFETTO… CHE NON È MIO!”  

  

USA COLORI A TEMPERA E DIVERSI TIPI DI COLLE, UTILIZZANDO COME 

SUPPORTO SOPRATTUTTO CARTA PER ACQUERELLO (FOTO PAG.35). REALIZZA 

ANCHE LAVORI CON CARTONE TELATO (FOTO PAG.36) COME SUPPORTO E 

DIVERSI TIPI DI SABBIE COLORATE MISCHIATE A COLLE (FOTO PAG.37). SONO 

LAVORI DAI COLORI TENUI. COMINCIA ANCHE A OPERARE CON COLORI 

ACRILICI (FOTO PAG.38), MENTRE L’OLIO RIMANE LEGATO ALLO STUDIO ED 

APPROFONDIMENTO DELLE TECNICHE. 

MOLTE DELLE SUE OPERE RICORDANO PREPARATI PER MICROSCOPIO, PUÒ 

ESSERE, ANCHE SE QUESTO NON È UN EFFETTO VOLUTO.   

 

 

 

 



 

Paola Bradamante  

Senza titolo, 2011 – tecnica mista su carta, 

cm. 70 x 50 

 



  

 

Paola Bradamante  

Supernova, 2010 – tecnica mista su 

cartone telato, cm.30 x 40 

 



 
  

Paola Bradamante  

Duo verde e blu, 2013 – tecnica mista con 

sabbie mischiate a colle, cm. 70 x 50 

 



 
  

Paola Bradamante  

Trittico arancio, 2012 – acrilico,  

cm. 150 x 50 x 3 

 



 
  

SelecciÓn de 
cuentos 1 e 2 

PUBBLICA DUE NUOVI LIBRI DI RACCONTI: 

SELECCIÓN DE CUENTOS SCRITTI  DIRETTAMENTE IN 

SPAGNOLO  

 



 
  



  

Da SelecciÓn de cuentos 2  

    Poética de los abrazos   

 Paola Bradamante 



 

Con prologo del poeta 

uruguaiano Xavier Artigas 

e Virginia Bintz  



  

Miniera in 
fiamme 

 
 
 

 

  

 

MINIERA IN FIAMME: È UN MOMENTO EMOTIVAMENTE LACERANTE E 

PER QUESTO PAOLA È PARTICOLARMENTE AFFEZIONATA ALL’OPERA CHE 

CUSTODISCE TRA LE PREFERITE. VIVE IN QUEI GIORNI L’ANGOSCIA PER IL 

TRADIMENTO DELLE PROPRIE ASPETTATIVE, LA DELUSIONE PER 

L’IRRESPONSABILITÀ DEL MAESTRO CON CUI PENSAVA DI POTER 

COMPIERE UNA CRESCITA ARTISTICA, MA NON SI ABBANDONA, 

PIUTTOSTO RIVERSA SULLA TELA LE DOLOROSE TENSIONI 

TRASFORMANDOLE IN FORME. INCENDIA CON IL COLORE. LA MATERIA SI 

FA LIQUIDA, PULSANTE, SI SQUAGLIA COME FOSSE CERA. LE ‘FIAMME’ SI 

IMPASTANO COME SANGUE COLATO SU UNA CAVITÀ SENZA PACE. 

 

SEMPRE IN QUEI GIORNI,  AGOSTO DEL 2010,  CI FU IL TRAGICO 

INCIDENTE DELLA MINIERA DI ORO E RAME A SAN JOSÉ, IN CILE. IL 

CROLLO DEL TETTO INTRAPPOLÒ PER VENTISETTE ORE TRENTATRÉ 

MINATORI A SEICENTO METRI DI PROFONDITÀ. FURONO SALVATI. PAOLA 

COME TUTTI NE FU PROFONDAMENTE  COLPITA. 

. .  

 

 
 



 
  

Paola Bradamante  

Miniera in fiamme, 2010 – tecnica mista, cm. 50 x 70 

 



 
  

LA PRIMA MOSTRA PERSONALE HA LUOGO NEL 2010, IN UN CAFFÈ  ED IL SUCCESSO 

CHE OTTENGONO I SUOI LAVORI È MOLTO GRATIFICANTE. 

 

DAL 2010 COMINCIA AD ESPORRE REGOLARMENTE CON MOSTRE PERSONALI  E 

COLLETTIVE, PRIMA A BOLZANO E PROVINCIA. NEL 2011 FA DOMANDA DI 

AMMISSIONE ALL’ASSOCIAZIONE DEGLI ARTISTI DELLA PROVINCIA DI BOLZANO E 

VIENE AMMESSA, UNICA SU QUATTRO DOMANDE PRESENTATE, UN SUCCESSO! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Mostra Bossa Nova  

Foto dalla prima mostra personale, 

organizzata in un caffè. 

 

Prima 
personale 



  

VIAGGIA SPESSO IN AMERICA LATINA. 

NEL 2012 ESPONE IN URUGUAY IN UNA MOSTRA ITINERANTE, UNENDO ARTE E 

LETTERATURA IN UN’ESPERIENZA AFFASCINANTE. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

2012-2017 
Uruguay 
 
 
 

Paola Bradamante – Viajeros, 2011 tecnica mista cm. 60x46 

Opera esposta nella mostra itinerante in Uruguay 

 



 
 
  

Hausaustellung -  Mostra nella casa-museo. 

         Foto di Alfons Pascual (particolare della mostra). 

mostra) 

IN COLLABORAZIONE CON IL COMPAGNO ESPONE ALCUNE DELLE SUE MIGLIORI 

OPERE IN UNA MOSTRA PRIVATA. I LAVORI SARANNO CONSERVATI NELLA 

CASA MUSEO DI ALFONS PASCUAL – BASILEA SVIZZERA.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



  

CONTINUA POI CON GRANDE PASSIONE L’ATTIVITÀ ESPOSITIVA IN VARIE 

CITTÀ ITALIANE E STRANIERE.  

NEL 2013 È ELETTA VICEPRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE DEGLI ARTISTI 

DELLA PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO E DOPO QUATTRO ANNI VIENE 

RIELETTA. COMPRA UN EX LABORATORIO CHE ADIBISCE AD ATELIER DOPO 

UNA LUNGA RISTRUTTURAZIONE NON PRIVA DI DIFFICOLTÀ. 

NEL MARZO 2014 REALIZZA LA MOSTRA PERSONALE “PAPEL MOJADO” 

(CARTA BAGNATA, CARTA STRACCIA) PRESENTATA DA ENRICO FARINA, UNA 

MOSTRA “STORICA” PERCHÉ A PARTIRE DA ALLORA QUESTA TECNICA DA LEI 

SVILUPPATA È DIVENTATA UNA DELLE PIÙ IMPORTANTI.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Mostra personale Papel mojado, 2014 

 

 

Papel mojado 
 
 
 



 

  

CARTA VELINA BAGNATA MISCHIATA A COLLE APPLICATA SU TELA. L’INIZIO È 

STATO UNA SPECIE DI INTUITO DELLE POSSIBILITÀ ESPRESSIVE DI QUESTI 

MATERIALI. A VOLTE MISCHIA ANCHE COLORI ACRILICI, MA QUASI SEMPRE 

LASCIA CHE IL PROTAGONISMO SIA DELLA CARTA VELINA.  

 PAPEL MOJADO IN SPAGNOLO SIGNIFICA CARTA BAGNATA E QUINDI CARTA 

STRACCIA CHE SI DICE DI DOCUMENTI ORMAI PRIVI DI VALORE. UTILIZZA 

QUESTO TERMINE CHE RAPPRESENTA IL SUO AMORE PER LO SPAGNOLO E PER 

L’ARTE FUSI INSIEME. 

 

 

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Mostra Papel Mojado, 

 marzo 2014 

 



 
  

Articolo di Fulvio Vicentini pubblicato sull' Alto Adige, giornale della provincia di Bolzano, poi 

tradotto in tedesco da Paola Bradamante e pubblicato sulla Tageszeitung, quotidiano in lingua tedesca. 

 

 



 

  

 

  

 

  

 

 
 

 

 



 
 
 
  

L’ATTIVITÀ ESPOSITIVA, AUMENTATA ULTERIORMENTE A PARTIRE DAL 2017,  

CULMINA NEL 2018, PRIMO ANNO DI FELICE PENSIONAMENTO, CON LA 

REALIZZAZIONE ANCHE DI DIVERSE MOSTRE PERSONALI.  RICORDIAMO LA MOSTRA 

PERSONALE FÉNIX (2017) CON OPERE REALIZZATE IN MEMORIA DI UN LAVORO 

PERDUTO, POI FORTUNOSAMENTE RICUPERATO (SI TRATTA IN QUESTO CASO DI UNA 

SERIE DI PAPELES MOJADOS).  

MOLTO IMPORTANTE NEL 2017 È LA MOSTRA UP&DOWN,  REALIZZATA IN COPPIA 

CON UN ALTRO ARTISTA, EDY BOLDRIN, NELLA QUALE ESPONE UNA SERIE 

SPECIALE DI PAPELES MOJADOS CON ALLUMINIO. LA MOSTRA È ORGANIZZATA 

DALL’ASSOCIAZIONE ARTISTI NELLA GALLERIA CIVICA DI BOLZANO, LA PIÙ 

IMPORTANTE E GRANDE GALLERIA PUBBLICA DELLA CITTÀ. PRECEDENTEMENTE 

AVEVA GIÀ ESPOSTO IN QUESTA GALLERIA IN MOSTRE COLLETTIVE COME 

“SPLENDIDO IBRIDO” NEL 2014 E “PANE QUOTIDIANO” NEL 2015.  

 

 

 

 

 

 

 
 

Mostra personale Fénix,  2017 

 

Fenix 
Up & Down 
 
 
 



 

  

Dalla mostra Fenix 

 



 



  

 

Mostra Up & Down, 2017 

 



 

  

Paola Bradamante - 

Mostra Up & Down, 2017 

 



 
 
  

 

Infinito verde 
 
 
 

Infinito verde: un catalogo poetico 

pubblicato in Uruguay nel 2017 in 

cui ad ogni opera di Paola 

Bradamante è affiancato un testo 

poetico di Virginia Bintz. Le due 

artiste hanno immaginato e 

realizzato insieme questo progetto 

editoriale introdotto dalle 

presentazioni del Prof. Eugen 

Galasso e del Prof. Lauro Marauda.   



 
  



 
  

Cataloghi e 
locandine  

 
 
 



 

  



  

2018-2020 
 
 
 

   PAOLA LIBERA DA IMPEGNI DI BIOCHIMICA, CONCENTRA SULL’ARTE LE SUE 

ATTIVITÀ. 

DAL GENNAIO DEL 2019 È PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE DEGLI ARTISTI, 

INCARICO A CUI DEDICA IMPEGNO E ATTENZIONE. A GENNAIO DEL 2018 

INAUGURA LA SUA ‘RINASCITA’ CON DESPERTAR  (RISVEGLIARSI). UNA MOSTRA 

DI ACRILICI DI GRANDE FORMATO CHE RAPPRESENTANO METAFORICAMENTE LA 

SUA RINASCITA, COME QUELLA DI UN CERVELLO DAL COMA. PER L’ARTISTA UNA 

SPECIE DI ENCEFALOGRAMMA ARTISTICO...    

 

 

 

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 
  

Despertar 
 
 
 



 
  

Enigmi del colore 
Mostra personale 

Galleria I Preferiti - Roma  

 
 
 
 



 

  



 
  

     A CURA DI CARLA MAZZONI E  CHAPEAU 

IN COLLABORAZIONE CON PALAZZO SANTA CHIARA, ROMA   

 

 

 

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Canto 
dell’essere 

Palazzo Santa Chiara 
Roma 2018  

 
 

 
 
 
 



 
 
  



  

Mi mundo y yo  
Mostra personale di fotografie  

Galleria Arenales, Buenos Aires 
A cura di Nora Lanzieri, 2018 

 
 
 
 

Inaugurazione 

 



 

  



 
 
 
  

PriamArt 2019 
Mostra personale 

Fortezza del Priamàr  
 Savona  

 
 
 
 



  

L’universo di  
Paola Bradamante 
Varazze 2019 

 
 



 
  

Oleaje 
Mostra personale  

 
 
 
 

Paola Bradamante, Mostra Oleaje, Ola n°7, 2019 

acrilici su tela, cm. 120 x 100 

 



  

OLEAJE COME ACRÍLICOS (2012), EMOZIONI (2013) E DESPERTAR (2018), È 

UNA MOSTRA DI LAVORI ACRILICI, MA DI PIÙ NOTEVOLI DIMENSIONI. UN 

OMAGGIO AL MARE CHE, FORSE PERCHÉ  NATA A TRIESTE, AMA 

PROFONDAMENTE: 

 “MARE CALMO O MARE IN TEMPESTA, MARE D’ESTATE E MARE D’INVERNO, 

SEMPRE DIVERSO E AFFASCINANTE.  A TRIESTE IL SOLE TRAMONTA NEL MARE, 

COSA C’È DI PIÙ STRAORDINARIO?”.   

 

 

 

 

 

 

 
 

Paola Bradamante, Mostra Oleaje, Ola n°9, 2019 

acrilici su tela, cm. 100 x 150 

 



 
 
  

Azulverde 
Mostra personale  

 
 
 
 
AZULVERDE: MOSTRA PERSONALE DI PAOLA BRADAMANTE ORGANIZZATA 

NEL 2020 ALLA KLEINE GALERIE – PICCOLA GALLERIA SITUATA NEL CENTRO 

CITTADINO DI BOLZANO. 

 

 

 

 

 

 

 
 



 

Mostra Azulverde, 2020 Piccola Galleria - Bolzano. 

Paola Bradamante accanto all’opera. 

 



  

Mostra Azulverde, Piccola 

Galleria, Bolzano, 2020 

 



 
  

“Il Viaggio”  
Galleria Civica 

 
 
 
 

NELL’ESTATE DEL 2020 BRADAMANTE PARTECIPA ALLA MOSTRA “IL 

VIAGGIO” CON IL PROGETTO “MISSIONE URANO”. 

LA GALLERIA CIVICA, SITUATA SU DUE PIANI, OCCUPA UNA PORZIONE 

DELL'ANTICO CONVENTO DEI FRATI DOMENICANI, GIUNTI A BOLZANO SUL 

FINIRE DEL XIII SECOLO. 

LA GALLERIA CIVICA È, GIÀ A PARTIRE DAGLI ANNI SETTANTA DEL 

NOVECENTO, LUOGO ESPOSITIVO PRIVILEGIATO PER L'ARTE CONTEMPORANEA 

DELLA CITTÀ. 

GESTITA ATTUALMENTE DALL'ASSESSORATO ALLA CULTURA, ALLA 

CONVIVENZA, ALL’AMBIENTE E ALLE PARI OPPORTUNITÀ DEL COMUNE DI 

BOLZANO, UFFICIO SERVIZI MUSEALI E STORICO-ARTISTICI, OSPITA 

ESPOSIZIONI DEDICATE ALL'ARTE E ALLA CULTURA NON SOLO CITTADINA. 

 

 

 

 

 

 

 
 



 
  

Mostra “Il viaggio”, Missione Urano -  

Galleria Civica, Bolzano, 2020 

 



 
  

Digital & Art 
Mostra personale 
Settembre 2020  

 

 
 
 
 



 

  



  



 
  

Scrive Mario Cossali:  

Digital art suona bene, come titolo, ma non ci consegna la ricchezza della 

dimensione creativa che Paola Bradamante porta alla luce nella mostra 

personale allestita presso la galleria dell'associazione degli artisti della 

provincia in via Bottai. Diciamo meglio: c'è la fotografia, c'è il computer, 

ma resta sempre dominante il segno della pittura, sopra e dentro di essi. 

La sua è una pittura-pittura che può sembrare di timbro espressionista-

astratto, ma che riflette in permanenza le orme e le ombre, gli angoli e le 

linee della natura. Può essere il bianco, può essere il blu, ma più 

piacevolmente può essere il verde chiaro ad introdurci in una sorta di 

labirinto alla ricerca di un'impossibile via d'uscita. Il percorso non ha fine 

e forse non ha nemmeno inizio, appare con la sua forza trascinatrice e la 

sua presenza riesce a trasportare altrove lo sguardo e l'emozione, dal 

freddo dell'oggetto-quadro al progressivo coinvolgimento nella visione. È 

una pittura che corre su un filo che sembra e può spezzarsi all'improvviso 

nella mente e negli occhi di chi guarda, ricerca l'empatia da cui finge di 

sfuggire. 
 



 
  



 
  



 
  



 
  

Articoli, Premi…     
 

 
 
 
 



 

  



 

  



 



  



 

  

Paola Bradamante, Ola, 2020 acrilico cm. 50 x 50 

 

Paola Bradamante, Ola grande, 2020 acrilico cm.100 x 100 
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